
Sul luogo, nel paesino di
Villaputzu, c’è una sola società di
trasporti funebri che gestisce tutti i
defunti della zona. Io ho notato una
certa stabilità di intervento fino
agli anni immediatamente prima
dell’entrata in funzione di alcune
sperimentazioni su quel poligono.
Il servizio funebre in genere anda-
va dalla casa dei defunti, tutti di età
medio alta, al cimitero. Poi è stato
un crescendo in termini esponen-
ziali di interventi, sempre della
stessa ditta, che non avvenivano
quasi più dalla casa del deceduto,
ma dall’ospedale oncologico di
Cagliari al cimitero. Non credo sia
una coincidenza…

Ricordo una signora di Sassari.
Suo figlio era deceduto nell’ospe-
dale oncologico di Torino: era,
all’epoca, la ventottesima vittima
dell’uranio, o almeno noi lo anno-
verammo tra queste. La signora mi
chiamò arrabbiatissima chiedendo-
mi come ci eravamo permessi di
affermare certe cose e dicendomi
che suo figlio era deceduto a causa
di un ictus. Era il primo ictus che si
svolgeva in tre mesi di ricovero in
un reparto oncologico. Poi abbia-
mo saputo che questa signora
aveva un altro figlio nelle Forze
Armate…

Ma perché una madre
dovrebbe arrivare a negare la
realtà delle cose?

Perché ormai un figlio non c’è
più mentre un altro figlio continua
a stare dentro le Forze Armate e
potrebbe essere soggetto a ritorsio-
ni piuttosto importanti, e l’affetto
di una madre, si sa…

Cosa pensa della sentenza,
dell’accordo raggiunto da Marco
Diana (militare operativo in
diverse missioni all’estero, affet-
to da patologia tumorale che
dopo anni di cause giudiziarie ha
di recente ottenuto un risarci-
mento dalla Difesa)?

Non condivido l’azione che ha
fatto Marco Diana e le sue afferma-
zioni mi hanno dato ragione.

Effettivamente ho notato una
disparità nelle affermazioni
Diana prima e dopo il risarci-
mento, prima attribuiva il suo

male all’uranio, dopo lo ha esclu-
so…

Il fatto è che possono esserci
risarcimenti legittimi decisi da un
tribunale, risarcimenti ufficiosi
riconosciuti secondo logica e risar-
cimenti mirati. Sono, chiaramente,
fatti di Marco Diana. Ma questo
caso è indice di quanto sono com-

plessi i poteri che entrano in gioco
e ora, a prescindere dal caso speci-
fico, un ragazzo che versa in quelle
condizioni ha una situazione psico-
logica estremamente labile. Per
questo sono convinto che se doma-
ni un ‘signor x’ va da Diana e gli
presenta un elisir per battere la
malattia che costa cinquanta milio-
ni molto probabilmente Marco
Diana lo acquisterà. E questa è una
tecnica che viene utilizzata da poli-
tici e militari.

E’ vero che siamo in Iraq per
tutelare un giacimento petrolife-
ro destinato all’Eni?

Questo è quello che dice una
inchiesta fatta da Sigfrido Ranucci

(giornalista di RaiNews24. N.d.r.)
e conoscendo il suo modo di lavo-
rare da uno a dieci gli credo fino al
nove virgola nove per cento. Per
l’altro zero virgola uno per cento
non gli credo perché sono costretto
a rispettare la versione ufficiale del
sistema. Però non è mio compito
interessarmene, da militare ricevi

un ordine e lo esegui.
Non entro in questa
controversia, ci
dovrebbe entrare l’opi-
nione pubblica.

Ma, da ‘non
–militare’, secondo
lei quella in Iraq è
una missione di pace
oppure no?

Non lo è mai stata.
Avrei potuto valutarla
come una missione di
pace se fossimo andati
in Uganda, o nelle aree
veramente depresse
del Terzo mondo, dove
si ammazzano fra
tribù. Il problema è
che da quelle parti non
c’è petrolio. 

Lei ritirerebbe le truppe?
Io non sono un politico, non sta

a me dirlo. Ma io mi sono ritirato
psicologicamente il secondo giorno

dopo che si è deciso di andare in
Iraq. Sono consigliere comunale di
An, ma non mi sarei mai aspettato
di fare questa politica filo-america-
na. Gli americani mai come ora
hanno il presidente che si meritano,
anche perché non sono un popolo,
sono un miscuglio di culture. Noi
invece siamo un popolo, con la

nostra identità, con la
nostra cultura che ha
‘qualche annetto’ in
più di quella degli
americani…

Ma noi gli andia-
mo dietro…

Guardi, qui si tratta
di una cambiale firma-
ta da mio padre.
Bisogna vedere quan-
do scadrà e chi è desti-
nato a pagarla, perché
a questo punto l’ho
pagata anche io, ma
pretenderò che mio
figlio non la paghi. C’è
da dire che Bush è arri-
vato all’obiettivo che

si prefiggeva: eliminare la costitu-
zione di uno Stato europeo, l’Iraq è
stato un mezzo per far guerra
all’Europa, per far guerra a una
potenza che a differenza di quella

americana veniva su con una cultu-
ra e una identità che gli americani
non avrebbero mai avuto. La loro è
una cultura di guerra e di conqui-
sta, con i propri falchi in Italia, per-
sonaggi al limite della legalità dei
quali per ovvi motivi è meglio non
fare i nomi…

Avrà mai soluzione la vicenda
dell’Uranio?

Io credo di sì, ma stavolta io
credo dovrà venire dal basso, dal-
l’opinione pubblica. Ora è prossi-
mo alla pubblicazione un libro
della giornalista  Stefania Divertito
al quale abbiamo contribuito anche
noi dell’Osservatorio fornendo la
documentazione necessaria.
Speriamo che si diffonda e diffon-
da tra la gente la conoscenza di
questa vicenda.

Purtroppo però si diffonde
tra chi è già sensibile all’argo-
mento. Se i media  ‘allineati’,
quelli ‘embedded’, (perché ormai
nel mondo dell’informazione c’è
questa differenza: tra chi dice la
verità, o comunque ci prova,  e
chi passa le ‘veline’) si disinteres-
sano dell’argomento, tutto è
lasciato, nella tv pubblica, a tra-
smissioni come Report. Oppure
se ne interessa Le Iene, che però
è un programma che non viene
certo vissuto come organo di
informazione. La situazione, per

chi cerca di fare infor-
mazione se quest’ argo-
mento, è disperante…

Sì, è disperante, è
vero.

Però spero che da qui
alle prossime elezioni tra
l’opinione pubblica ci sia
un passaparola su questo
argomento, in un momen-
to in cui l’italiano si è
accorto che la politica non
è più affidabile e in cui
(siamo all’indomani del
referendum sulla procrea-
zione assistita. N.d.r.)
pare stia riscoprendo le
sue origini e tradizioni
cattoliche, che nel bene e
nel male rimangono un
punto fermo, saldo.

L’unico in un panora-
ma politico in cui Fini
ancora un po’ e canterà
l’internazionale socialista
mentre Bertinotti intonerà

‘Faccetta nera’.
L’Italia si era stancata dei poli-

ticanti e ha scelto il  manager. Ora
il manager si è rivelato un bluff e la
gente vuole tornare alla politica… 
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